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cai prato» rlia innati a siglimi: dtW ila ile' patriarchi a 
mtotzza Ui molli, al a più alla gloria del nuli w nome t 
dell' invincibile ma Chiem. 

cftr coflli airitti r i.ill 1 .■-.,':ii|iin n l L i- 1 a uh ■ iiliii'iiMnmnnlc hi Hr 
di Cristo c In lingu» d'ILilù, taciutati in fai 00»' altra (O- 
fl/one, ere*» a&&r"r"<: <ini 'Mr'n'ptir'. rf m-rw farli, stiMo gludi- 
cando, e iiupKi. 4.7p aiiitLitash: unii /t/:r,:i estere die filimi. Il 
rlit gusterà ir' l'iurrr l'-:rnn'^i. i 'fin)' usti' nuore Ili tanta no- 
tti» <:<>ir-iir<rtttii<> inyit \/ rallegrano. 

Placriatll dominili In tiriilitizlnnr ili IH", r.kt «Il <[r;ill il 
«linfe, e laanltnnainì in iMinlitn:» r seniihì a PO* 
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altro volte olmeno II P. Antonio recitò l'orniione, or messa 

.ìj.a, di'l [tllni.il, in ili ÌI,.rin (,■! l,<-i l.i!,i.i in sull'i 

a dell' autografo le seguenti parole da lui medesimo cosi 



on. 47114. 
on. 4804. 
.11. 48 H. 
sa 1811 

Poche tona le emendazioni, e di «ile ve 
parecchi argani 

del carattere, con chi: mi> scrini, .-J i ricliijmi. |.it li |u:ili - 
possono trarre a proprio luogo. Ciò inoltra elio V orazione fli 
da principio era br" ' 



da principio era ben disegnata e secondo uomo: perchè II tanto 
studiare ed il tanto scrivere, eh' egli fece nei diciolt' anni, che 
torsero dsl unccxr.iv al BHXSU (e furono i più gagliardi della 
sua vita ), non iseoprlrono a' suoi occhi che alcuna delle prove, 
venutagli la prima volta olla penna, fosse errala, o battesse falso. 
Simiglia .temente .doperà natura, la quale rende ossuto, incarna, 
colora ed aggrandisce il primo concetta, a capelli gli difende e 
gli adorna II rapa, i denti gli manda fuor per le mascelle, e tutte 
ì h altre membra poco a poco viene a lui Tallonando. Pie al vedere 
le aggiunte, che ntcnnn nvesse apposto .' suol scritti, si ioni 
affermare, elle egli certo ovaniò In meglio: perciocché pclreh- 
bono essere ratta ceonainen ti a grossature. Pie! che pqr egli avrebbe 
seguita naturo, la quale pian piano uccrcace altresì ne' tristi germi 
eiiandlo i vlij, che do principio erano occulti, e pareano lievi, 
ed in Une riescono .grandi sconciature, ola r|ii;i hii n^-li^, fin: 
sappia di eloquenza, ed ebbio ottimo senio nel hello, qui provi a 
dlicemere i primi dogli altri argomenti; o credo che l'orazione 
gli si mostrerà come fosse tutta d'un tempo. Ch'ella poi debba 
piacere oli' universale, non ho dubbio .1 mondo, olendola alcune 
dotte persone, che la lessero dal manoscritto, giudicata per bella, 
e degna di luce. 

Sotto una mirabile semplicità ha una fona moschlo: perche 
gli Argomenti sono od rem, mirano od un segno, e tulli tengono 
lor proprio luogo. Gli occhi sono il meglio dell'umana belleiia, 
ma chi dipingesse!! In sai dorso delle mani farebbe ridere ogni 
■ — ' — '-■ -'" " J - '- nostra pro- 

li orna, ella 
lignore, ella 

adunque ei olterrà grazia c heneBij, E perchè si veggo che- l'uno 
e T altro amore è dei più forte, l' oratore considera Maria siccome 
nostra madre e siccome Modre di Dioi e di prova montando 
sempre In maggior prova, giunge a dimostrare eh' ella non pud 
non ornarci, e quindi non sapersi lacere a nostro favore; e che 
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che per noi pirtosn eli don 
Malia è ceno hi n.i.li-.i |«it 



i.li-Mlli.. j.ill.ii:. 
,,mIL„ il „„..*■ 
.■ li. I filli fi-i 1-41 ■ Ì I 



preso dalle parole 'di Gesù Cristo: Chiunque fa la vaiolila i 
( Ilo». XU.' SO* he quali p^e,'rhoii£j^od «'quando fura 



in poi ci' si mosi 



■o da priinn gran fatta e: 



pur ciò, che ha faccia d obhieidont, e aoLlo volgere lei prove e 
foi'Le del suo proposto. 

Credo che n pochi, leggendo quest' oraiione, rimarranno gli 

iwslrofi! a Merla ! E Don al mancano già Urani foni, uè le grandi 

alla parlato, che Gesù munì: alla .Unihc, |inifciìiznndolc eli onori, 
n' quali egli la salirà recore. Vegguiì se nitri avrehbe detto più 
sublime descrivendo le puhliliche processioni, nette qua/ridice il 
Cuori) t iminai/ùie ili Starili, ;><>r<i:ti: tulle ti.uìl-.- <!»' V t,j,;li 
nduraltiri- uiliisimtl lìattcggìa letìlld, riceveivlo ali ogni pano 
l,u,. : dhv,„l ed .« 5 (i. Oii ì't..^,- i-- bello il «m-MIo: ella è Imma 
•j,;,,,:/^.-! il mi, cii'v ih meno le non ili Ilio. 

Altre llclletJc lu illi reumi [urli orchi ili l.ni : e i|iinlr 11' i.bbi* 
lirrio ililitw, e scolasi l'animo per questo rnglonnmcrilo vìe i.ìii 
li.i.iliNii! i:r lln dcvoiionc alla Vergine, deh! presti altrui l'ar 
rei-ole e santo servibili ,ii iLi-^li.^i mi. iure. I genitori faccia 
Icpcere B' lor figliuoli r vi li:? pi re, e mi . s.'i narrino per disi 

, ,. T0Al . i:l i.^n,.,.;,,, ,i„ : Vi i-mii, ebbe Ì : — 

il Din. IVulIn pr noi si lasci, che noi; 

ili |.|-|.|HÌ.I Silllllll il |l|-.|lll!ll ili li, Ilio. 



II. L'altro sermone, che tratta del dono dello fé 
l'unno In che fu scritto, ni> le quante volte dal sue 
recitato. Dallo stile mi pnre coirqioiln In 



■:: i >]i:a:iTktì: .V-rui ihk wjjiv; il :i,n,ti ,klh: f'dt, </.■■■ 
■y/'l'iv ll'S <<„i ■'Ji-l 'i ir. 'il>rOY<,zUw. Ll-y.i. 1 '[„■:? 

■ì, qui accennali, nini imuliL hi-fi- nini u-:l;iln : chi ci 



Cerio the il P. Antonio il recitò osial volle: perchè l'autografo 
è forte piegato e ripiegalo, come avviene alle carte che son ville 
e rivolle per isludiarìe e rinfrescarle olio melile, e spesso con 
seco si recuno altrove; è roso alla cuciture, e porta jier entro di 
nlquanlc macchie; qualche aggiunta interlineare è in diversa tinta 
d' inchiostro, ed alcuni argomenti stunno dopo segnalavi In fine. 

azioni, credo, ci possan dare la cerlciio, che ]hi- 

o n Ini dirò, 
e; perchè è pieno d: 
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1; ha pillare per 
imamente ■ Ungali 



. 'I [liii'lsr. . i[i .'i ltll'.<|!i . I: tutti 'i ■ culla li .ira del 

r argomculo, i un parlare tulio limpido. I soli mlilcrj della 
grazia e della predestinazione rimangono coperti, perche la Me- 
larli non è dell'umano Ingegno, al quale non rimane die il tre- 
derli, e credendoli anche più a' illusi™. Qui pero se ne porla 
eolla maggior chiarella die ad uomo il conceda. Per li quali 
prer/j non dubito, die I perii! nella nottro eloquenza non ditalini 
quali' ì un' nkm gioja Cesnrlann, e poi non tornino deliiiarri 
nel In sua lielleiia. 

In Une ho pasto quanto leggisi sopra un foglio, che troiai 
Dello stesso sermone, ed e pur Inno scrìtto di mano del P, An- 
tonio. Il dctl.Urc in i[iu'<lu l'oplio dirvi defili ultimi mini ilflh vita 
dell'autore, correndo snello e senta mal dar Tolta, ita-rum- ;ill ir-i 
facea quella penna veloce e sicurissima. A capo della carta stanno 
queste parole: Bienfù ai sermone (fella ferfe mila fitta diS. Ze- 
none, e dopo L'esordio ci ho alcun altro argomento. 

Ouantunquc doressemi haslare recar T esordio In proni che 
ii sermone fu recitalo anche nella fetta del nostro principale Pa- 
trono; pure non porcaro! buon consiglio il laicior da parte quello 
ih.> fjr I E viene nppresso. Elle sono prove al medesimo proposto 
del dono della fede, e vedesl che l' oratore, quando reciti il se- 
condo esordio, volle con queste ragioni e — 11 ** 

e agli uditori, die gii 

riescine quasi recente. I recenti argomenti In fatti cominciano; 
Intendile ara Vatlitsittto pregio di quella fide e dette verità ver 
tua da Dio rivelate. Avrebbe egli detto ora le qualche altro 
pane non avesseci premessa? E giri In prima parte del ragfommen- 
lo mostra la sommo grazia, e spedale, falla a noi dal Signore di 

che l'oratore tosto pone aolt' occhio per la bellissima dt'Httmmn' 

del diluvio. Aggiunta-i 1' mHTL in <|lfsl' Illtinl.- jirmi- de' trulli 

ben magnine), coni è quello, che comincia dalla sentenza di 
leva loderò mettere a stampa 'il" solo" cjoriWelto dcBì lètthU 



ni ». Zenone, e lascia 
Hi dee rimanersi 



Ite dee rimanersi senza risposta un netto, che ali uscire ni 
questi due ragiona menti potrebbe di leggieri essere rinnovalo, ed 

i, Che Se fossero si belli coni.- Ili ei i rm/i, ■:ii i (n ini , ri' nr.i 

sorebbero siati messi n luce. Ed In vorrei subito domandare: e 
si raccolsero tutti e tolti gli scritti del Cesari, e secondo il giu- 
dizio d'uomini da ciò èisene poi fatta una compiuta edizione* Se 
queste e parecchie altre ora itali non furono Impresso dal P. An- 
lotlki. ciò nnn dice [-.nino, eli? epli [«nessi-, ji-j h Mica riiMi', ciu- 
brare sua faina. 11 Centri non credeva morire si presto come 
gli avvenne: chè ami allora sentivasl bene e vignriisn, e limi" 
bene che li poie viaggiare, e lungi do noi, ma Titta ni suo Dante, 



e sopra stampa 
del taxi» suo, e 



;ul gli anni «morava aggiunge» 
ine si feeondiaaìmo, che apeiso, con. 
nundo, e allora cominciava scrivere, 
aiampa coulimiavaln comporre. Tania egli andava altura 



rrcbbo egli recitati questi ragionameli le fonte volte 
abbiamo notato, ac gli fusaer parali Caccili, 0 loci!, o m 
li di prove, n Talami ne' colori ? 

MacosiliiUe rlapos le, quantunque conmne ili* obblezlc 
tuttavia estrinseche oli* argomento. L* intrinseca, e die se 
torse vincere II punto, accennerò chiedendo ^gittate due 



e belle, o 

del chlnrisiimo Uomo; ae 



di' ha proprio atrette le lue bende agli occhi, e pojcio le Iib pasto 
ad altri, di the per avventura me ne potrebbe dolere anche più. 
Perchè adunque si possa con buon fondamento nuermare, che ci 
mancò la luce, dceai inoltrare, ' 
lami indegne della penna donde 
l'altre per me pubblicale, pos: 



punto belle, i 
— V ragione uoi- 
ed assai bene 



1 deiln gloria, alla quale ogni _. 

.. po Concittadino, non salo a nuova cagiono di studio per 

gli amorevoli dell' eloquenza italiana; ma ( ed e II meglio ) a mag- 
gior onore di Dio e della Madre sua. 
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IL PATROCINIO DI MARIA 



Ad uno aeiapuraln miserabile prigioniere 



. si principe, Ili l.i-ii m,i-]i nri.Mli> -r.iiii,. eh.' a 
t «BHnln^nirar focaiditamo, di grandmi» uu- 



vella • quel misera sarebbe un itikIltjiIì iln|>;ii 
l,n Iìi.ìtIÌ <liiiii.ilinfi.ilii '.ili i'Il'.i'ii'i fli ■"■"li "-'.i •'<■' L>i ■;'■■>- 

iiT.i. Sd.i" in. iliL-llisi «Mi; voi. Inni 3_- 1 1 uomini tono quesl' in- 

ttttec I molile gravi peccali nutrì, lu lerriljilii m ni-j il.il lini- 
di» l'incerte!» dui hailevolu ncnilnienlo , gì' inliiiiii ]htì™IÌ .li 
cìiiN-iv, Ira 1 quali c[ ^.ndu.itn. lh v,.1-, i,,I.j. ìi, ,1 fermi su' piedi, privi 
d' ogni vigore, di pri" ii'uuu 1 nl.i e mriiij:hj ; r.uLhi fiu limi ti ila 
per avventura assai unni fiiiiiim ili kiinTi', e viveri: incerti ili 
noitra aorte, la qunl reggiani» In mulo pericolo, e ili cui coti 
mÌ.cìuIii >|ii'raiiMi po-siunw pri'iidn-c, che sia per esser felici;.' Ma 
li.li- i-uni-.', .i Sibilìi:. •■ in -lauiiUiln aijnm ii;ir,ii:ii.Iiilii. I.'n f,.|. 

Ilsshno procuratori' alihimu I |.i|.-«> Dia, nel quale dobliiamo 

i>vere fidonia che ci darò vlnlu la causa; egli con infinita eflleocla 
perora e prega |icr uni. e e ìiiipcHn mi", ricorditi, ajuto, grazia 
e perdono. Di che temere? In «in certo, che lo v'unii lulti ras- 
sicurali, corno v' al I I ] I 
Giudice, ella Ah Maria! ah .Vergi™ benedetta! se tu se' colei, 
in-,.;! li -i-.i 



Meliti (telinoli d'Eni il'av.-,- in .vi, ,, r ,:r,r i ; ^ r . ■ 1 . ■ n>i,i 

KHtepjnoI t^osì poloni in, miei SiL.-rn.il ili-unmontc mostrarvi, 
mine vomì, lu virili . - 1 1 i : i i — Tin i ,!i [.il jHlraiinio, olle io sarei 
certa <|* Incenerarli r..l f:i[i|..iii tu Maria, elle Un nessuna «iii- 

iiiiiiiMiiiiii i; <ii 

che col nasci' 

ili :i unni Un li-, in fìnro [■■ primi- nostre siNTonie! 

ni questo giorno Bisognatoci a rassicurar In nostra fidiicln col 
cnrti titolo, che Biù le fu dolo, ed ella non Isdcgnò di ricevere, 
ili Madonna liei Populei Veomi-n-V In laniero pui-e ili farlu ionie 
In in 111- ma festività appunto mi ci conforta ed Invita, se cortese 
del suo njlIEn n me In gran V- rgìae eoRalucnl dare in me una 
proni della virtù del suo patrocinio. Ella è salila in ciclo, ut ap- 
partai vultul Dei prò nolils (Hehr. IX. 2*}, 

lo non potrei del patrocinio di nostra Donna farvi nulln spe- 
rare, se primo, non vi persi in dossi dell'amor suo, e delle nueltnosu 
mi" li-cere lui-ermi i-iasilii'iliinn ili voi: emiriiiisìiiclir a prnti-c\|.-ri- 



conio tt madre, si rivolgono [ili uomini per iiji.lo ne' subiti peri- 
coli, e cosi l' invocami. A n ii;.u!.i mn'lre Iriigiarìamo noi dn 

bamiiini, quando ci di da primu insellilo si coro nome, e fu 11 
pria.e. ctu: imi -.:-j[i l:i I iriL'ua iilil.i^ i,i In Ih- 'la ale andnvam liprtendo, 
onde un liliale nlTi-ll" ver-ei ili 1,1 -.ì fu in imi Ingenerato, e enn 
unì venne crescendo. Di i lia ella Ini n - ;_- i riiii i in ogni parte del 
inondo col nome, che le duino lutti di madre, acquistata in tulli 

Conciosilache non i giù ijuesto un titolo vano, che gli uomini 

«puoi.»; ami tmi.Hn .. f i , n • :o r»,-.jr». rhe Man» ocquislA 
—l rn glt uomini di ver» nwdrr l.lii On 4M primo nwinenlo, rhe 
nel irrgliule suo nl. ro .1 I re i..*.t I. rìrlntil di Ilio, e noi le 

■ H> ■■ I I'.- I .l.n., V MI,-.. . r.-fw, 

celi ti tea,- nostro fi-oler.. | tri q me lenero egli non >l 



di cai nel bollo™ 
jrirtr qur-rtr. ragione - 
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Ii:i [!.:,' 1 1 ■ 1 1.-. ■ I - -.- e,1l.a[i,:li, j In imiUT li i .lll.ill.r.i n>:i .|;|,| .-l:n r jril 

Unigenito, in cui limi <-jmi.mi> ]!,■!■ t.nim incorporali. Olii in 
«W ii'.u' iin'-i. cli'.^'li <i hi. il,: i-liliisn ufi benedetto suo utero, 
prendendo dn la in dono il sangue e In viiaj e quando penden- 
te dil versinole suo seno ut suctiii il Imi" | ni [Iginio, peniate 

che con un ricchi™ uni cambi» » ('[ili le intimimi! frattanto 

llell' minia lui ricca urna ili cori III ilo infiammamela d' ardeutissl- 
iiio mnwv per noi. Lll.i .-. lui unii ,ith : ih1i> ilei proprio sangue 

la vita; ed efili a vieen ii ,|„.ll„ .„, il.'; ne, mi, .imo, che a tanto 

l'twi COildoiio per l'uomo, le villini [icr vicendevole Influsso 
riscaldando il cuore e gli anelli, rendendole per ogni minima 

-iM ll.L ,■ |„-,,..ii.,i j,i,ii,.ii|, ii/i. in L" — «- fi-.imi' l'i l h | i i . ■ U , i di 

ili, i. In- ii lbli,,:,lo I; [.i:in|,ri.|nN i.ii In -niUiirnlo copin ni quel- 
l'umore, che fu nel cuor di Maria Ufo gli uomini; e tenete 
per renilo che dopo l'amor di Cristo all'uomo, il quale è ino- 
niln, non ri- al iil.iihIu. ii- in ri, In, ui,i<-»inr, nè eguale n quel 
di >l,,i i.i. S.- un I. min, un l'r. i li ,v .ci S.nuin. e ni,! nitri. r < r 
over ricevuta nel cuore dal e,.,,,' di t.ri.tn iiiu ..ciiL'.ilh. ,1 IN, sun 

lo bene e In ulule loro'tellerarono \niile & liche"T tulli il m" 

fV ( ,Lit„ IhTi.i iìr.,1 di-li nomini. In ,|ii.ii. ri, .il, curiti; ,li 'c.i.to 

uno medesima volontà! 

Or qui ponete ben mente. Questo over Maria nrula non rae- 
dcsìmH volontà cnl divin ilio Figliuolo fu il sommo e vero suo 
pregio eilejidio sopra l'altro della divina iraii-rniin. Frenilo stato 
rapportalo a Cristo che sua madre volca parlargli: Chi é questa 
ima madre? rispose, quasi dicesse: lo non riconosco, nè amo o 
pregio la madre min per quello, che elio mi partorì: Qultumque 
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vi dirò io di questo umore, che Dio porto a MnrM Coi™- il po- 
ti-ù in Jl'«c[Ìhti' f) misuriur"; UilL'ii ninni,, i|']iu- sm:t [ S;i]i. 
XI. 38). Amo Dio l ■" 
già per amore dled 
faonto, (he in kir ci 



rìlgta" Ce pra™ fioi^ delET^rtto 8inU, k rfnu «reU*" 
lìssimc, che Din post In Moria fin dal primo concepimento, [a 
nn-ltrMii -univi ii" unii troll che furono e saranno fino ni finire del 
monito; orni o' olii olii ed Innamorali scranni, che Dio minino 
Ulil da prcsM. Ora per l'tlSO, e pur l'i l.ini'|i"ll'1rlv [In', rumi 

è do credere, lece la Vergine a queste grazie con quello perfe- 
zione, clic uomo, nè angelo pai) immaginare, ella nel «tondo 
hliml.- ,[;:U„ -u„ ,-. ,j i e , ^ i . .ì , , ■ ],■ .-],;,.- il. medesima raddoppiole. 
«nello, che dinl del accendo il tonto, dile voi del leno, det quar- 
to, e via vi» dì llllli eli nini. i:ln- In in mi ussero n quella grnnde 
ciò, della quale morì: che n clnsclu-dnn ili essi ella venne sem- 

j.rt ere'HTiili' [i! dui' ) ì !:i £li./i.i ]if-"nt--:ir.- im.im'iihi. H 

che porlo, che a raddoppiare coti il crcicmienlo di queste prozie 
per il lungo molliplii-iir, fila ili-e <^-ir vinuto n Ini rictliezzn 

d' inestimabile «amiti,, t In viun, r ii ^^iiuizìnne, ed opprime 

ogni sforzo di umano comprendimento. Or lutto ciò la rendeva 
prrsao che In infinito (missiuia n Ilio, Lei però Iddio nino con 
tulio quel irabncrhcenle nmore, the puh Iiliì in umor iIoiki sii mia 
cosa che non sia lui; e quinto d'umore egli ho diviso in tannile 
opere delle sue mani, lulto, e sema wrngnue maggiore, ho egli 
raccolto !n lei sola, e lei soni lui più curii eh' tutto <|, imito di 

iN'Hll i' ,!i .■:!!■■! !,fl 1, ] . 1 1 .i 1 1 ] 1 1 Sillll,- , jK „„ilt l>.'il Iddin uni in.-i.-i- 

fuori di sé olirò bene che lei, nulla gli mancherebbe perdendo 
tulio: porcili in lei gola possederebbe ruecolto quanto dì bene è 
in ogn' elira comi «parso e diviso. 

Noi non possiamo in vero penetrar con lo sguardo nella be- 
nedetta anima di IHiu-in n ravvisarvi l'infinito tesoro d' in, <ii:i:. Lili 
grazie, che v' ha riposto; ma par questo solo li' averseli! nb elenio 

eletto per madre, ed es«er nel i [ ala ili kt, e da lei rlee- 

vnto ogni malcrno servii- in, unii i- questo solo un argomento 
di singolarissima predilezione! t Averla cioè levata tool' alto, clic 
m>i>i'<i ili min ol.hi» nltii i-l-.r !> ; ... i- luti,- Pulire 1-u.i-, ;.< i- l.rl- 
lissime ed eccellenti; ItlOu [tornente di sotto u sèi Che gin l'essere 
meno di Dio non è piccolezza; ben è somma grandezza il non 
enere do meno se non di Dio. 

Ma da questo medesimo privilegio dello divina maternità ec- 
covi nuova ragione di dover elio essere senza misuro omnia do 
Dio. L'amore, che ha Dio u qualunque cosa fuori di se, è di 

.n.f.liii-i. ,- miliimi; imi. Do i:!n- iHirtn n Miuii. .'• *■ r ili FL-Mmi- 

lo, che è per avventura il più tenero, che sia nel mondo. Egli 



ina «mondato a' figlinoti, pena la morte, che tmnr dovessero le 
loro rimiri; ed rgli mr-ili-sinio ne diede in sé stesso Iuiti l'ucin- 

Or file «more penule voi riunitile che sin stalo quello di tal Fi- 

Sliuukia tal Mo.tr-? Su il ii.ilnr c ri.' Ii-n ....hIii li Iblin.,- 

li .1 olle lor inorili -i i..= l.- <|:,;,1 !„ , t „,-l ,1' un Figliuolo, oli 1 era 

portata olla mòdr I indi Veri» {die 

era egli stesso I unii ...Ini Ut/., - ntliiitn. die sentivo dell' ìllfi- 
liit» Ir ,.;,.i .li fimnnv.i Di» m-.l-si-ii. i l.> p-»|i.in ll.i'll», la 

letami di prendere ad ^Imprestilo le formo_ del parlar nostro ), pcn- 
che egli abbia Eit Iti riapamiiotrj, o le ila alato avaro d'un nojcè 

|h>Ih->^i- l iriuir.i.iT-.H -: In [..ili , i iV r jiiii Ji-ll. lui stillili "r-, » *i inni 
1 lui futili? Ah! miei Signori, ne ciascun uomo, pulendo n sè ii,r 
la ma madre, se ti liin !.!■■■ n iln li jiiii jnmliil- die nini |iolm- 

sr; che avrò fimo Pie, elle a li i |mimv« il medesimi il i- 

1 li Ini il unte in ir svilire iillultu, e In [ci avea Inlllilli temrl ila collo- 
' I il i i I r f 

un' inni t! --in., .li i|u-ll». .fu- l'iu-ii |...il.ii,i n nlorin. 

del ai» Ffifllooto" li-ili 11 ! in: 'ni ìmuru "oln dira "cosa" è fiberot* 
wiialmenle, ed nmn ]i.t vili in\iiia-. inni è già linei 
l.iiin, nu/.i in. ,'■ nl-i ,1-l.ii „r». F.,tm.i «un vera Figliuolo, e. 



-mi il uh .l-sitno intuivi rifililo, i li- (in fidili figliuolo nlln ma- 
dre. Fidinoli, iliCL.a S. .Imbibi,, i l.il,. Vili, in Lue, n. 75), as- 
sai potete ben fare per lo vostra madre tiaseuno; ma per os- 
gaissimo olio voi le diate, non Es|iernsle già di mal pili ricambiar- 
le I serviirj che vi preste i non ijuello del parlarvi nove mesi 

i- li' iili i u, un il ipi-ll -i |i,nti,rii ii 1 ni iìiiT. ir.- , il. ,n ij.i-il.i 

del nutricarvi del propri» bit». h»:i sii' [Minili ,il;ii il» li-;,..ii.-li. 
«• noje, dell- pene, nelle (Mette ^ B '"^ por voi, e (quello 

1' nili.Ji.n [.:,ì;, , ',i'i'|,.!"l.,,^irOi\ i i:''.1.|'l , ''il ', I-I 'il» "l-lì' i.'nr.l -, 

eli- lì F igliimlu di Dio deve n Muriti ; debito, clic ninuil iirlir.i.l 

vive, uè por-cia, mai neri si salda. E questo le popò egli e le pa- 
cherà assai fcdelnieiiti', se sin ».,u ml-iin,» .lire,' elle Ilio rimo- 

(),- vii, ,,nr ..ifiir.i.t. link,. ,1. Il' :„,,..',-,. dui tuo dfvin Figliuo- 
lo il ituiNio, III- tir imi coi Ini. ,'■ fuiniiiln sul initurnl ilirillo .!i 

madie, che gli srl <<ri ; e tu il puoi esiger do lui, direi, 

per giinliiin. Fgli, che nli eterno fu ili sii |w<w, senia bisogno 
il' «Unii, e ili -i» I coir.- ili rosi j,ni|.ii,i solo (li Ini) si gloriosa, 
lia vulnlo perdere vini di te cosi nubile vanto, che si fece biso- 

ìlllli.n ili | .. - ,ln I» .[-■ l.i.ni,..-!- |[|,.| Ini ,1-1 moli. il- file tu 

Eli desti. Tu donasligli quella carne, che o lui il Santo Spirilo formi 
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o, eiì ogni pi<ii>-.ii ii ni i-i" a 
dumpie li rappresenta fidatamente, ri- 
imi', l'ini da tui immette il merln- 
■reiiare oiirilo dirlilo e Inula tua »u- 



mn tanta ogni di, aliti 
•T TÌ"di"nuUo abhiigd. 

io I filili rifu fenduto sì' 



r.-nil.il.l ,f irmi sin lii.iilciin. ili n'ili' 'i;c i! ima iicIl-, (I lui falle per 
lini. |ii.-_'iMiili,-l. il. liuti ijiin-i, iili!iliìifl.1i': Li Li- FJl 1' eSSCr Uscito 
d' Il' Pillili' ira:(iiiiu:n' d' i::ini'j militale, e k-vntn all' inlera colini- 
Dione dilla gloria divino, siccome non irli fin tolto, cosi né fatlo- 

fli .li„|.-],ri,'.ir,. -i'.-.'1-i' li.n.- hì.-i h,„, |.'i..]i, ; ,. inumi,., i„ 

cielo onoro, ed lima quol Jludre. Arni ora tuttavia meglio c!i,: in 

nino thè r sto H-L.it ad c'.ite.rle. ,: r.-lmilie.atln I,- ha ri- 

M >rJ»ilo. i: il. T i,!-tn ..]i|.iml:i -.-li ]:., vaiai,, .,„,„■„ unii i salili « 
gli tuigtli glorificarla: cW H hi ( Pillate ["j*^ "j rf d " ri ™ 

.li' 'li" l'Ili' -il.' !■' i I.-. ■ l'unii 

il.'Jpircn. S'- i (i. 1:.. il! [.ci., ii li alitatili'.. i : iiimiti-al .< .nliiiiin- 

l<> d,:' l'allei, il,-' ff.I'.li. ami jnit ,l : .ll.i Chiesa; ella e la tesoriera 
!■ In ili-i'iiiMilrii-e d'ugni favore: ella il collo per eui dal Cupo, 
Cr i. in (ic.ii, si deriva nelle membra, die sono gli uomini, la gm- 
ziu, la misericordia, Il perdono, In salute. 

E lineato, credo io, rollo accennarle il divin suo Figlinolo, 
rlii.ir.ilr, alle noni! di Caria, da lei richiesto di provvedete ni liini- 
guo de' comitati, a cui mancalo era 11 vino, parve the egli ri- 
cettasse la sua domando, dicendolo i ffoodmn rettit boro meo, 
( liiiin. II. 4 ) Non i questo II tempo, riè l'ora, elle per ripnardo 
di le, in tpialiln II: mi <e' Minili., ii'll'ni [io., a f.it -l'a/in ili l'in, 
eli.' ilirnandi. A Uro vuole ad imporlo per ora l'eterno ci.H'Ìl'Iìj 
,: lo divina dispensatone del Padre, che m' hn mandalo. Non dei 

«spettar da ini' i[lll--l' riunì-.' IJ. L lenirli, ri. 'Ili: ini niliniiniii 

Glorifichi me primo II Patire rnu la sua uimlpotelile virtù, e al 
mondi) dimostrimi tuo Figlinolo, al divino onoro lavandomi, dio 



Google 



10 sin finii il «en iiiijiiEiiì fin- lu--r ti nusiiiln. Allora il Figliuolo 
ekiiifirtierò pure l« Madre. Onesto cambio d'onore, che lo de libo 

11 le, limi lei iili'V-o, 9> tri diilcriico. Verro lempa , the lu di- 
manderà ini i per fS molai fniie o di-ori, ed io |mt le I .[■-.' he li- 
beri'', mi I» in i-'si 11 limici i ini.-i duiii; Eli lerso loro mi 

placherai, lo mi fascerò voluore a'Iuui piaceli, per le deporrò 
w sdegno e i pensieri delle vernicile; e lu intanto sarai onoriila 
,], dò, e benedetta da lutili il inondo. Vcdroi al tiro noni,- f„b- 
lirlfnr templi, cruore altari, e di Ih in odoroso profumo a le tallr 

ile' peccatori, il conforto dis" irìbulati s^tu lo prioria della Chicsn; 
tu Lo salute e lo vita de' popoli, che verranno a te supplichevoli 



o doni pr.iiosl. Te i retini, le le citili, 
«lincia prenderanno per avvocalo, e a te dedicheranno bnsi- 
, e niellerà nnosl nli' ombra del tuo patrocinio. A le i prln- 

iiii?':i' Nii.i'Ì'n"|>'li l" .m'ilnii'li.-! i lui, "ni,' i^llfc"l i"f"ù 

Z™ti'Tw l &>toll cilìgnf MranrTordìiuile «kntd'è/'f'tlt 



passo benedizioni ed ornaci; e ni-lle flipìiile 
numerabili voti, accumulati sul tuoi allori, vivrà eterno la rieor- 
iN,r,;.i ii In iriniiniJiiii- il-ll.i nin i-lli,-iiri.iiiiiii mcdiniione. Questo 
è il cambio, ohe ti prometto, Madre carissima, e che fedelmente 
ti osserverà. E voi siete tetliunmj, n Signori, se olle promesse 
rispose appunto l'efliiUO: chè non è provincia, non è eliti, non 
terra o paese, uno uL più minuto e ipnobll villnpitio, dove non 

.■ >, .Il . ...-.i ni:.' l'i' il ,';„ 'j 



peste, delle t 

V, Tifili,, li |-;,. Ili I. i Inni iiiii-iiiinl. !■ .s.i|i|il ilii 

elle cosa abliin in i -.i ,,i ti ,i:t.:Ii. uni ilim-.iuu: i-n.i liuti 
costonte a Ini Madre, e li dlrnnno, che i hcnrnij da lei rice 
IHinnudn loro; chi Insegnò nd essi chlnmarln col dolce non 
Slailnnna del Poiioln, se non l'aver ella ,iii i .- 1 ,l i ,ni U . 1 ile min 
proietto i] popolo Veronese, e da mali e pericoli liberato? I 
iliiiiiuiil.nn: a le iiiuili-.'iiu.i. ."V'iili Hllinii iLn-Jii'Hi^i ti'iiipi, i: 
snivò da quo* più grevi inali, e iIii']h-iìiiiIì ili ■- 



i, se non la proiezione di lei? K se lu ne' liutai 
-e iii-IIi universali eolamìlà e desolniioni lu lo 
liane [e lagrime, le prcghii rr. i v . . I i 1 
e [lìiiitiiiio ri ii iinixi ii ne la pietìi del ni 
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Velli :mIiilii|i 

|Kitrocinìi>. 
cali che piccoli 



1>.-Iie;i,m,-. nii/i dalle iUtornlù ■■ (le.eili 

, ruta tu, ut io re (■ viva: a chi il dei [Il 
,□ bei irlkio, diro (he alla mediaiìonc ili Maria? 



Quoti è, miei Signori, la nostro avvocata; al cosici pntrn- 
llo, eli a tal patrocinio, è raccomandata In nostra saluto, li nani 
li che piccola cagione abbinili ili luti» sperarti du min (luiliv 

■ i.-uu-i V. |iinin-. il | ii ■«■!!( uri, i]U|>e].ir iM |n-:-il.iin 
,ìi iiiisi-.imi.li,!-' IViiliè, ii binili, temer unto ili voi 
11,.' lra™-li c |K'rÌcoli ili - . . . . 



Vr.i e:i;i il superilo Ih'ilrliinilnlorr Nicànore (2. IHncc. Ili ) in 
..imi" ili eliili,rr li ItilliL-lia irli I ? .:ji-.-E. e, pieno ili ulti' eli rinniv 
ijii'iniLzi'. ni rome: Li. a ili •teiiiiiinr..' lutto a liti colpo II impxl" 
,1,-1 Siemm'e'. Cimili, Cut'. .il jm.-liiai i,'|àL,mn, con pinole; |iir uh- 



eli sbigottiti aiilml d 



.e Li bocca di lui 



Li. preplv'i Ili" pvf 1 l i n . 3 il |ii)|iulii <l ■"Ciimli-: ir.'.|.]i.:rii' 
poscia mnerh'esso UH altro urrevolisstmo persi] no;: pio ili granile 
cllllll', pieno di Illiil-slJ 0 maral ieeliinrt llrearev Allora Ooia, il poil- 
teQre, rivolto a uni : epie-ti, mi di'si-, è il gronde ornatore ilei 
tuoi fratelli e del popolo d' fornello, Il profeta dì Dio Geremia, 
il ,[,1.1 1,. interré dr. , ■ prr-'.i emiliii:,.. l'er eatpie. In;, p,,;,a\i, ,■ per 

pone mai siindii di Aito oro, dicendomi: prendi la santa spoila, 
vile Ilio ti mandi! in dumi [ut ih' ; ri» ,[;,.■. [,i alileelteiiii ;. li 
.nii'r-irj ilei |ii'[.(il" min. ijiiie:ila]'niiii l'itti d'infinita all.'.'i-i'j:'. 
i.'iiifiiilii.i [>roii-iii lini ciclo, r, il inora gglnndusi l'nn l'altro a 

cornballerc, s' nvventiiri.iv> .-i eiiaml' emiino e .i.'inv,,.., .„!„■„ 

il unnico, elle fu una ensn 1' as-eelirlo rei il rovesciarlo. 

Iti, litici Siminri, iiu:i ho i:-i.ui:. uè <ni'i:i, ili i:hi- ennl'urt.ini 
n sparare. Ben vi mostro in ili ipiasjiil nel più all> [.meni il i 
Cielo Hll Danila, ili elli UHla ripr limite la mnr» lìdnn™ Fece, 
là l.i •r.eji Vernine, vero Nari;'. i:V. alialo ilei n 
sedm.i nel pie"" lume della giuria divina, nei 

tere-,1,: mee.e, -li lui. Iella -'■ lei nielline del Gioii 

la Madre: dell'eterno Ile e Signore, do cui le arnile discendono 



Dehl Versine benedetto, 



li i^u.irdu. Villi in . 

iimì n-.ivri n-iinnii tir r. .\ ri 



nlkgreiM e glorio ilei pendi», 

i e de' tribolati ; deh] piega do quel 

li ocelli Inni, e al nnilro alala ai.i.ii inlV- 
i|i.ii (tulli, t:i . ! > i , i i |„ iimli, i:i l|lliinlì Ululi 
",vn ri uraliani rmvnIj[eiido. I nostri pee- 
mld > da' quali lidio circondali, ci apoven- 
;he noi non oliliinmo eonlr' cui, tonti c sì 
0,11.' minti-, ll.i tir LiM^.-1-li-..i-rir. ni [.in, 
— - tulli noi, che non Isdcgnoili rientra In 
limi figlinoli, dui tuo Figliuolo e' impura misericordia, praiin e 
valore. Egli ti noia più che niiiun altro dui paradiso; muli sci 
Miirirt-, muli- iiìmì, tinnì i-ll li (Ir,, ; m'- li tiri (rrniia, elle lo per 
noi gli dimandi, eli' egli ti nirphi. Titti min siamo ardili di por- 
iii ! i n ulli prieghi ini colpetto di tanto Giudice ; ma epli è tua 
l'irli nuli.. Urli i [Il mi ;ur I.) |ili t.'. ':, r.-l [lindi nilii-.iln. In c i 

rendi pietoso. Dia, delti mn In nostro lavoro del Inula amore 
eh' t- K li II porto, e della autorità che li dono l'essergli Madre. Mo- 
stragli il benedetto utero clic lo porlù, e Jl Ycrcnnnl seno che lo 
nutrii e per que' teneri e cari pegni dell' amor tuo, l' Inclina e 
In -(itm ji ini-. ti."i;ili:i " :i |ii:'!, r i. !V.i iililùnrna in te aolrt rijioato 
In nottm apcranw. Fa, Vernino sunto, n te questo onore, che n 
uni sin i-;i|iitrr ; u ìtìizìj Mi-^lli le. Minili Ji =i liei giorno, 

che come per In mini.- .li-l imi Fin-nml" fu ini no redenti; cosi per 
la tuo (latrocinio iloino snlfiii. 



IL DONO DELIA FEDE 



Et» lenebroc operlenl lerrnm, et caligo imputasi '»W le 
ium-m mi.T.r ll.imiims.--l j--luriJ ijns Ni II- -iikl>iUir. li.iin l.X ». 

Ecco le lenti- 

sopra i uojnjlj; Il 



e copriranno li terrò, e caligine ai stendeiii 
sopru-di tu nascerà II Signore, e in le il nuuj- 



•U Hetintam predizione» che prometteva al popolo Ebreo il pian» 
il, 111, i, T ,ll. i-i.. Ini, i i..l,'ii7.ini„., ,, il lun:e lielh velili e della vlln, 
rimanendosi il impili il:-' -.utili I si . IV [enrhre della sua an- 
tica Ignoranza; quesln predizione, Iodico, «ambiando a un punto 
lini' ed ohliitiio, .si iìovusm ndcrc adempiuta i a liei, popolo sen- 
tile, schiusone affatto l'Ebreo, al qunle dapprima fu fatta, e elle 
in- (u iii.iiii.ik. ilii Din quali imi uni le e lecillimo erede? Sopra 
is-11 Ebrei adunque il raddoppiare n le tenebre di Estai notte, e 

e iu noi l'i la sua gloria ina aitata taf [Voi dunque la eletta ge- 
nerazione, noi latente santa, noi II rcal sacerdozio, noi il popoli! 
di conquista, per maiiii'e.^.u- k i-ju ln^/r liilla misericordia di lui» 
die ci cblamù dalle tenebre al lume ammirabile della tra fede! 
Rlugroibilene, dilettissimi, quonto potete più lo Influì In Imntìi del 
Signor nostro Dio: che il fallo sta pur così. Ed il vero che noi 
fummo chininoti lilla fede, noi eletti alla grazia, noi fatti pnrle- 
ri|ji di uiii'IIn .imm.i-.iiuii li-.l..ii/i li..ii:-,l,.|i" frutto della mor- 
te del Salvatore, promesso e destinalo sali Ebrei; ma, dacché 
essi lo niellarono, ora Salvator nostro, or nostra vini, ara no- 
stra salute. Tulli noi, e quanti nllri mai furono loiati del tuo 

Pillili-: , i:i [l'I ÌH|iililil.ii|. lifiT..if;:i>:ii. [iii'iv Il ':(■! 

(iiivl-|:h con tritio, r- ci veiLitiiiim ili luì, c rnn Ini fummo per 
legamento di spirilo incorporali in giustìzia ed in san litica zi ani', e 
fiuti fi-.-liiinli ili r>tn, i- ri fu linlii rapinili- iilln credila dell'Immoli 
iole suo regno. Or benedetto adunque quel Sangue, che ci Invù, 



per vertere se In niellai parli' ili L i n|ip;iri*rt iporrui» ili man- 
lorvi dentro e comparo! come inviitinln Li mrle ili que' pachi, 
che finir ili piTiri.l.i, siili in liinlii niiiini-.i il' iill-vali -t.ivimii Ni 
.Nili, «i, ■«,-,■ 7.7 n 1I1IV tue lìtui fin In invidiar lai" fu hidnl'll.i: 
i-In- unii ni line senin riparo, cerne slnli fossero un uomo sola, 
perirono In quel diluvio. 

Etto, a frnMIi. l'i H|..| ,rJil.-,^.:.- ihi.li.n'ii:.- il-'ll'i jlatn illnlir-- 
ili lui In rumimi Rene emione ; eli eccu In flirn e dui... n'jiur.i 
dello presente nasi™ feliciti. Knttn il nrimn pnilrc la nave cielln 
■ il i riinli! sii il, i li ■ il .'■ lv imi mn " 



tolpfl il 1 un Nilo, provvide d' opportuno rimedio a Innui 

e Leali coloni, clic ili m i ni :■-'.■:> nicr limali. 

i Inr quanto rinn'.-ran- la l'ila, anzi ila unirli, essere ri- 
li E queatn è slnln la f,rt.' urli miivri<;i!i- liLeiiilniv. ih 

in. i Ii'llintainial'- ifii[i(i il |iitiiIii. iliiilc n.! Aliami' Man 

promrssn, e |«r lui in unii i -imi iliuviiili-uli nmidà l i 
WIIBI dell! loro libcrniione. E quantunque |ier occdLn 



i-aid.d. 'ne -.Lsi, 'in ■■■ .: un. Ami per In Min 

leni' in Ini, che doven esser minutato quandoché tatti, offerse 
Un ili rlnicflin rliiiMci-.iniiì (imlru il [annlii: menilo in-iiluili. 
quest'unico Mediatali, in >i';nn anzi in («usa di reiltJIlione e ili 
«ita a lutto 11 genere uini'i'i. al. I. ramami:! (ij.nl tempo ili agli! 
sialo, ed in lui saio roceoslienilo In ipemnia di bitll gli uomini 

1 'i i l -liliali, in .1 I .: ■ ■ ■"■ i 111' |»'( Hi 

i ■ In ■ piai li .ìri.nim , . • , iTiiiin ■ lem 

■■ ■■■III nulli ■ li ili i. in ■■■!■ n.i n ■■■ liliali? rii 

lor stilale, snlvo il pome adornllile di Gesù < Ali. IV. 13 ). 

Sopra lo qual certissimo verini sin Li li il prnndo (ipostola Pno- 
].i r;i](:ll'ii:tl'll siili, elle cin-vui'lilc ,'• . !. L I , i [irana, nini' chi' «l'Illa 
In fede e Imposi! Ili le piacere a Din: Siili- lui- inqiuiiiliil.- i-il 
pliuviv l>.-r> ( lli.-lu'. \l. li). IV, in i.n.,1 e.jvi eliiuii<|ini ■' finir 
(Min lede, è pur fuori (Iella via .di Minile; e Li salo SUA infedcl- 
l.i ( i|ii:ili.lil li.-rl ri' al Ir. i i I"..»,' i.n ) -.ili fu il jav.re-.-n. Si'll/'iil- 

dlfaio, colale noe anelli wnunu di kuud altro gladi», che lo 
condonai ; egli medesimo si Accusa reo: che il suo stesso non cre- 
dere in me i' più clic bastevule ragione il' cs-clv mi ulani ima: Uni 



unii ertoli, jom judirntiu, cji : mi in non rrcdil in nomine tlnrgf- 
tiili 1- il ii Dui (.Imiti. III. Ih ). Cuiii'i.rulitdn- questa gin lo vita 
rlrriin, ili mjuiMTtv TV, » I'ì.iIit, ,. 1 l'i- Ili mi" Ilio Gesù Cristo, 

Minili Ileuin veruni.' ,■! iiinni inibii .1,'sinn CI tri fumi l.loi.r..' 
XVII. 3). 

Adunque, o O-al.-llN 'l 'I rivil-r lu i:,- ni ij .. ■ 1 1 , ■ il min., . in In 

«atofc.VniT^ mlraniraìol 
Beali quelli n' quali i 1 1 i ilo più scorgerli 

llssimi. che staniti ili qn ■■■:<i [mini i n : Ali. riiamo e legnaiuola fer- 
tiL. nni Mi .- il . 1 1 ■ ..jiniulc di poli benedetti orca, nella quale ora. 

In Dio mercè, ci Irmi : .li,'- ili,. è In «ila, che può sulvome. 

fini rumimi oliì.Liu.iii ..II,. fede, tini ella cognizione ile] Mediatore, 
noi in somma in via [li Minte, in iit.iln ili sirurrzza. E rnppuardnla 

i- ni hriii-liriii fin i^lì ri Im fiiiu: il,-. m. ...r,.|rlo in Unill illiriche 



ili -i.l li i-.in;ri f uni 

" ii|-,ili.n,li"imi imiti. 1,, [ni n!li .|..rul,i;i,.iii. urlìi, qunli 
,£ n ..~„i; .hi_i«i i™™; - .L ,„„ ; .i. 



no quepli 
m lrnccii! ili virila; 



mn-iiiiiii il ]iif;:iii .Irli' ti|vr. (ihi. inni rii|iraiilevo alle ricerche 
In cnj: ni ? imi r I. eglino rnctoUero dn lungo nuditi, mcscolalia po- 
chissime irrita, nulli] sii. ni inori. E non r rnurnvijilio, se, non 



'inni .ili-, crITiissern il' litui mnlrùii 



poter trovare. Infelici! die, per quotilo ai adoperassero, n'erano 
tempre lontani : che In meta era trnpp'nltn, ed eglino a quel 



divinità non fu riserbaln che n nai, a' quali il medesimo Figliuo- 
lo dì Dio, che è la Sspicnin vl.a del Padre, quelle cose altissi- 
mc rivelò, per umano i liti' Ile Ilo iinpo.ilhili n isicsligiire. Il Ber- 
citi adesso II più ioli™, rozio e ignorante conlodlnello ne sa 
troppo più e enn inni; -i..i-.' r..it../.7,i. rj 1 1 ■_■ non no seppe già un 
Aristotile ed un Platone. Un II peggio fu, che non «grado che 
pur min In verini, né pnlriiiliisi per nitrii die pure per questa 
goln conseguir la salute, lutti coloro, che la CErcarono per tante 
guise, nè pero lt 1 1 u s ■■ - j ■ - n nini tn.u.il.i rurr.ii perduti: thè nòie 

.. merini .-1 .1 n i lii.i. ni.niri'iiiliì tM -iij.r.iinif limi. 
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glio ) li fu dimostro, ninno MlmLi. Oli rlceheiic di 
di Diol In meno di lauti, che annegano, Irovar noi 

Sditale, amba Da' tenni dopoja ■ronmlguloro del Vangelo, 

ili Nan; .1 niiinn i.l i fi' il' 1 IH .1 ■ li'lil ' i . 

quando a Cini |inrlii t-lln vl-iiiii- vi-dn!,i a Iruvaia; jhih-Ii- in questi 
ultimi ti nini, in diro, ^iini'i'iii ]n i- mi-i'iilur.i ':\ : . umiliai tulli ili.! 
logniilone delta TaM^e^qoel fame di fede, ebe già s rra ba- 
di.- ci..i a;i|>aalii limi - , ii-iv, i |>ii>rili CM'.|.T!- . -.'li 

u.itnid si vi, la.. ani jiiTileri- a bello sludin, avendo presto II ri- 
medili •■ l' il iconici ilo della salale. E in vero ; se alla JUi^ion del 
diluvio avi's-m ri.^li iiir.'llei |i.ilLilii di giik-i "Ininii inumar nel- 
l'arca 0 sa lui e. i : ehi innube -fini ili riaiaiii-r-ane fuori, e nan 
>i sarebbero ami tutti rifuggili a quel santo legno e procaccia- 
toli dello scaiu|.u'; li ne tulli' t: it ■ c 1 1 ■ J ■- 1 ■ - uri filli .Ira, che non 

limi hanno la felle, alla qiliile potrebbero pervenire, o lami ri- 
masero fuor della Chiesa, ebe pam aperta fi a tulli, e a tulli 
offre nel ilio jinmhi Ni ikiifi'ii.i'.' tiitii. i. iratalli, rum™ engio- 
in. ili rinpeiuiiir Din della fruii. i di iaivi ii.i.sirr,. nella .sua fede. 
Altro 0, dilettissimi, clii' la fiale iw.ii ìn-ienie con noi quasi ad 
un parlo, che Dio prevenendo ogni coatraddiiioue dell'iatellello 
e delta volontà, in noi guasla per lo peccala, ci infondi! l'alilo 
della fede, e ni i:ivit...|. .i ili-jnm-.L ni Inalimi, s ensa pur noi 
avvedercene, 0 On da' lene r i unni ci avv,';/i |.ir rolol guisa al 
lume della soprannalurnl venia, c alla eogiiizloii de' misteri, e in 

noi melili 1' allinei! nll.i ri li-ini-. mi-tia, si,,, .me n ina, la.- i-I i 

parlari, e ci dlc'll primo lille, rendendoci In tal maniera la re- 
ligione h-gillimn, se dir si pub, natura!;; ed altra è, ebe dono 

H...IIU- ili falsi: di.ltriiic, tKiiti a cndere il Clsn lin da fanriiali, 

e In questa iwrnisjtioii confermati dal In educazione, dall'autorità, 
e dall'esempio degli ubi, ci contenga disimparare il male er- 
I ■■-■-<. rr li: ora. L tiù ili 1 11 li 1 , ■ i f.'i di iridimi,-, clic i' cnsn a rieseuno 
di! lentissima, e piena di gran pericolo, e farsi discepolo doro 

prima s'era per avventura maestro, e assoggettar r imell. I 

una autorità superiore, tenuta per nulla fin a quel tempo, [n ma- 
larie non possibili a_ Intendere, ne. misurare; acllzn dir delle 

Hi sperienw ti dà assai chiaro prova, d'egli e pur malogerole e 

sii.i grazia unii pieghi il cuaf e la un'ut.'. .! il n- V 1 1 ' s- ci l_- i_- . ■ 1 1 i t 
riti-.ru, alla cu i ver- il ine di miriti colali, die r ■ ■ 
allevali In meno T errore, c nei 
quando pure dopo lofi 
inibii!., altro cagioni di 
ii di -i.;ngiui,ód'nltr 

lucrar 1' minio da olirgli inganni, che gli soli lro|j|io olili c 
E quantunque et sia timi min ibi j,n)[irio errore e della V 
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dello Li-ili-: jni.- 'i jin.invcn.i liciti Mia creila, trullo più colpevole. 

■ lI.-lil.IT -III.' milita IL,' 411, ili pelimi! I! i lll|>-|li MIMI! Ì 

alla 91111 Me. 

K'I Ohi iin|xuelrnirllc profondissimo rIiÌiw de' divini rjiudiij. 
Il lumi- ili i|.iril,i fi-ilr, ,i-]L7.,i mi nini t' i vlirt, olinone [Plirv a 
unti M-iliMmi'iii... i|'|.ur muli 0 noi videro, o pel- non vederlo 
studi* isiiineiuc si remi ii. i.i Lì. Ili don tifine citLn^ a cui pre- 
dienti] f V Uvongelio, l'unn il ri.cve, 1' ultra il rìgrUa. Tanti po- 
poli, ehr^ieiiion pei; Cium di ... .1:; i-.iii.vii religione di Crino, 

missfonarj che loro Li spìct;hhio; e Lino fortuna di more, 0 un 
dimostro inni aspettalo, nè preveduto, a olirò che siasi iinjtensiun 
oeiidi'iili', t-inii|ii: 11 nirrr.'i j piii mirili 'libimi, i' iiitìiIi 1 li' pili 
lielle sjiLfaiue, e defrauda del dimandati] 'lume que' cii'clii, clip 

in- L ■■! e 11 'l-:i.i iiiil.'i |inl- i!ii lui.;:,-. i-IIii'.- |i i'IiiIìi dn-ìi iillimì 

confluì del mondo, ed enirunu nella Cliii'ia. ^ InnLi Ij.iiiitiinr, chu 
11.1 1 i in 'Mi i:liii-.e iii>:i .-ì;i:r.-i:.in. nlla jirozi« iMHIejlmo le, e 

liinli ii.Hn.- i in. r.il.ii; [minili, die limi Minilo di (Irlslri, e si 

rlmancoiio nello Ine ci-cìtìi : elle delle cemo porli del mondo abitalo 
non c'è per avventura de 1 cattolici the la decimo. 

]\oii peintc-'ii', 11 IV.iN'!li L riii]i|»h i-u;i.i.;iiLi.-iiii: nelle ordinn- 
ikiiii j;linJ«Ìiiie della provvidenza di Din: eliè male a suo uo|kj 
telilo di vedere chiaro clil s' affissa nel sole, che il troppo lume 
]■ aUmeina ir rnli|.,u-]i.ii.:i,i. Il.i.li.i mi;iit.', i-Ini dello siiiiiitr.il.i 

nillliel'ii ili liinli ci, ni. 111. ,1 i il;. Ili,., vni ,!,■(,■ ili ipir' lincili. .Il' , T li 

lui rlello alVi Millo delta Mini.-. i-n-iT. 'ni, ili-li di sujipre, the 10 
Din JiiTllielli- I. (I.lllliaiinili: ili tanti- LTi ilLi. r-^:: il fi SHliMlIlrnt''. 



dire questo preziosissimo dono dello fede, Il ipiole Rimino crollo- 
Or pule scusa ci rininm-Dbe adesso dn recare a Ufo, le, non 

i.-loiltr -.i '.-r.Mili' euri;;., .<i .| mi ( Ah! se ipir.li. li.l. .--..' n.nl 

«r nutra «om™ disorventu™ ant-iun^ra^o era (2. P«ir. 
iioKiiirjiln ]ier empiii nini- . 1..1 f,n- materia di perdizione; 

uni- liini't |,ii- limili. n |i;i7ii;l e cilenl'e ^1 lliuM'r.i iri.i. Cili Vi' l'In: 

ri'..r ilv.rLK.iliile 1 1 llil'h'lii' -'ilirli-.'. ■- ili:l''^ l' I liiiillO perdono. 

.Se io. ili-i- C1rJ.11 (Jmimi- XV. *J ) , in mi fosti venuto, e 

nuli e.vc.4 loro luminila la ih, n livellili' In .■„.«■ ,1,1 Padre min, 
essi non oereEilionii perenti': uni ci'M elle adisìo lutili e loro ojrni 
-COMI elle lilln verità iv.i-lnll.-ro i:lm Inni nmi.i-i.iiila . e lii.etln- 

I ■i.ilni'lii |:r.,/i.i, <-lii,l,!-;i,!n ;ili imi-Ili nll» Iure, e il [lellelì.i.i 

i i lini m al u ili'll.i fede i: delhi -alali' 
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Sull'uomini* Ef^à'a^o ci' V ™plÉìl«w"* d "luo^H^ne 

pri'IlO. CllC Cjli Vi S[K-W p -i i 1IIZ= j i 

lucilo era appunto il ,rmo luminili! c |.ioprra di lei, volle clic 



fuoro. Agli orribili strcmeMi delle tor merli» clic sì recn in meno 
.3,1 '.i l , v ihi lieie- i:ii,in?.-:e I' ,ili.ir]l;'i, I. i y[ ,| -il I' ,e.:iiiii:i. nlile 

psse l Ingegno, e tutta si rnccn^lrcssc la adora « Scarto di tutti 

licite 11 conoscete per ((in'' pr.itli, [in- ipn ;;li croi, per quelle vill- 
ini' ".■neriiie, clic )ier In fello pillarono ai volentieri i: «in si fer- 
ino animo le Inr vile: dir i|in>k | 1:111:1 si potè scliijnitjir luro 
ilei cor|io elle In fede ,1,1 cu. ne. |-..[i„ ,1 li, uni il ...grò venerato 
Miuue delle lor vene, ■ (ài n" era tulle molle il terreo MI* 
Ciliegi nn in i;e<i I ni, ..Vili •■M:\ rj.eollo. i'ie lui™, fi:, fri- 
fu P rlnipllepe n pie' iMle svelti- |>lunle, 0 recise, novelli germi di 

cosi spésso, rè cun Ini crudcllh intelaio dalle pcrseciiiloul^cne 
inni ripullulimi, ili piii lidie spiccile mnltl|>licntc. Agli apostoli, e 
:T nmiliei. (uni rjiii ;;li nini : 1 _r l: i . 1 ■ 1 jj- ■ Ci- uii. chi' dupli loro nel- 
I' apostoli™ iniiiì.tclìi. 1 In- è iptniilu ilii c nelle loro fatiche, e trn- 
rngli, e pendili sol in lini rumi, l'in i iptiili se limi prillili, cerni 
ira' primi, in ultissimo iiiiure sali imi l'r.mcesco Siivcriii, che tirila 



ìi: ' Hi . I« ' ■ il". :'i I ' mì ■ ■' « , ' mi 

feriroii uli tpottetr kIIb |mndgulotie del Viario, per cui die- 

l::'i!.' nlTl'Illl (Ijil'lll 'i-i j'iillii tlV MTlIÌ .|;,|[MI ili ■ I . ■ "C ■ E- E4 1 LJ ■ ■ . 

E prr DlLimo quello alermluoto [limolo di pene, di patimenti, 
jl' .■m;ii>iÌ!-, di tiiiurtlrj, che lollrroruno, o tollcrono lultmin. n -hi." 
p>r tollerare roterò, che daranno open Hai' aiiuuniinre II Ynn- 
uelo. E poi ciudii-Ble questo esaere Jl prezzo di qutSIn liiir. 'li rui 
Iddio miscrlrordiojiBincnlr n voi foro dono; che a qoeato premi 
ve li eomprù egli, o quello le Ih urlarono «II nlll'l cosi pura ed 
tniern, come V svelo voi ricevuln; ncclocdiù ilo ciò conosceste se 
multi) 0 poco vi diedi: epli dandovi quello sola, e le per elio 
sinli- vl.ì ricchi nlitxisljiniui, e vi craivi-iiiiii iwnie jrali n -i Itnv 1 ' 
e benefico donatore. Oli lede solili" il ili, |.ri'/ii-i.-ini,i --r. i: i I... 
i'cri'lli-iiii..iinio ilmio ncquisiDioini n Mimi nido ibi mio Ribellio- 
ni Oh come sei curo toio, come prciicoal Chi potrà estimare il 
Ino presto, e il Ino valore misurare? Tu o me purluln |h-i - iii»*jo 
tiinlt pericoli, suonili la mi con Ionio uni "ini. Tu v'imIiì, eli.- imi» 
i„Ti> r 'li"'iiii'i mi Uni -il", e dolimi 11 purissimo tallo delle lue 
colle e iuconlambuite dolceice. Tu o linei seno, ol qoole mi rice- 
veli, Ci etra mi Il- 



io mi vini, e ili le cllludu sii ii'lr'ini filimi, i- lu, che mi scor- 
gesti dal nnuiraffio e dalle tempesto, tu aleaso cuidonii in porto. 
O.M'-li n-liiri.'.ì ìriu-rii-iini ..<iilki:.<iiti :„■ il,-,' e. 1 1. 1 si 1 >,.; :- in 
■" beneficio, et 



E questo è, d 

M[,iiirii I. dirimi uhm riir.i iiiii mirrici ili imi, la p-raUlllo elsj 
iioilro olio tede, che schiudo ojni raylone di inerito dolio |u 

dell'uomo; e limi perù Ini a - ITI ila, nini do esso prer 

■ I ' ii r il -ni i V ■ — • ■ i ■ ■ .1 il ■ li |i|ii im ■ ■ ' i .'il 

Gnui ribelli, che al loro legittimo priidpe Gdliinnn brutlnmonl 
lo fede, e lutti perù i.mv ivi il 1 usuili" d.'lill, 




perduln scegliendo al 



dello lor 

bone reslilulsae: 
porvi ch'egli avene di clj dubito niellilo, e però 1 snivali 
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rosi! e levarsi In .ilIn^'-.-l |«mli' rimiro il "ni formatore. I Ali! 

che non e Dio acrcltator di persone; né accrttaiion di persane può 
Mitre dove non ha lucrilo ila far loro pretendere ben alcuno, 
anzi e r -iinl if.-nii'i iin in ìnit.-, r!ir ir fu rìrgne di mone. Ecco lo 
stati), o fralelli, della uiuuua miturn corrotta per In |«cralo, ni ecco 
l.i riip'in iiirniiil.' il' l fiiiMt'i della fede, che è gola la mise 

(ln-v... ilei:'.'. U-nrM il"|.rii„-l|ilo d' ojnì oltro merito nostro, 
"'1 1''" <<•' '■«'■ri; it.«-ril„l,i, rum.- .-Ili aurora limi è, non può 

ino dapprima not, KguTl' Apostolo (Boat. M. »>, dato e Dìo 

]"l fimi in:- i ■ — li ii^iiiuii.rr jirr |;ii:-liiiil di heae alcuno, che no. 
pandolci .ae faccia ingiurili 'r* e vool dire the melile % se non fosse 
ìlio 'trito li noi in mt.- ili ilo li n;n'r,i iiilor.il ioiTh*ìnnr, i: 

la grasia e la fede. Pelea dunque Mi gkottansente negarcelo quo- 
.ilo l!, >n;>. nr noi n.-.:.- .nulo cincin r:i^ioii di <|:irre]u. li se 
i-.'li noi M ■■ ■<■ . ;.n;.i rì.illh' 1 1 ■ 1 1 n- ] i rn- ri l'Ili. lin.'i .liti Iure, lini j 1 1 .1 1 ■ i 
.ill:i i.'r-,/i.i, liIIi iii'ulr r allo fede; che altro vp| pnlé muovrr.', 
i-lii iloir consigliarglieli», ir non la sua ioli bonln, l' aier ejtli 

-ii'i voluto.!- -ìioli,' imo i.ilriln? hi .li.n ili:l< i.rii. r [o,i ,]ilr>.i li: 

ideo altraif le, miserali* ( 1,-reio. \X\I. ,>). Per queslo egli ti 
lio prevenuti con la tua misericordia; per questo datoci la sua 
conoscenin, per questo in fiiw fallici suoi, e prcdcsllaatiei alla 
odoiione ili suoi Hgliuoli nel indorai ino Figliuolo Crino Gesù, 

nel ijual.-, -iijri.n^i- S. Paulo I Kpli... I. ::. >, j, egli ri Ini I - 

detti d'ogni spirituale benedizione; siccome in esso ci ha tieni 
al» eterno, acciocché fossimo .«olili nel suo cospetto. 

Vedete, o fralelli, die S. Psolo non dice, che Rio ci elcasn 
per questo che noi eravamo gin prima santi ; anni acciocché santi 
poi (fli-cniaiuDò ti predestini nb eterno, e poi nel tempo ti elesse 
U" infra tanti altri, al quali non fu si largo della suo grsiia. fi 
ci» per manifestare il mistero della libera eiezion siti, wnn'i il 
proposilo della sua volontà, per la quale egli ite fece grazia nel 
•od Piglinolo, nel quale e pel quale ebhhnn lo Red co /.in oc. Te- 
nete pure per in Talli bile che agallo gratuita f il dono di-lln 
né inerito alcuna d'opere, per i|uanto psjano maraviglio"-, ri |>no 
dare [a più picciolo ragione a tal dono. Socrate fu il più onesto 
uomo il.l mimilo e un .'nulo fra. i-Ti antichi Illuseli ; e [inr.lhiicon 
unta quesU sua «unità ( che fu tutta umana ) non gli diede mag- 
gior diritto alla lèdo ili .jn.-lld, che eco i ni.' le 'ih- *iv!I.T.i;r[ri:iì 
ci abbia nruto un Kerone. Anche in scienia non la punto in s n- 
<.'iur,,' <li ni.;riln |n'r i(iirsto touin. t':iiv-:-.nn- in i;itcili> non valse 



c 9F|innilc dal mcHiijip, auilinsi'Tie e. 

r volesse vpiiiih? i] iiiiiinliir ni hi ilei 

■ ; e la osili Iti ibi ne, In fe«a, il giubilo 
predire iliiflli: \ i.- 1 i r , i . p. ■ i- lìmi ii i|Lirl 
fermerà furo, e In ìii.bjliiìiil.! fedeltà 



ili i-ulale sa^ra iirimi/ia .1.1 I.hm vimini-, li lo min so rììi se 
ijuosli, e Idilli olili, il (Ili In fide li si nini proliaia, the per 

" 3 -'n f logora ili ]htiI.'L firini.i li 1 in" i ile, *-i''iio |>it ilini'i 1 

ionio (ili attusatori uoilri, r riiifuteiariie il disumor 



Iteli I miei fratelli, se avete ornai rnimsciuto inittlllo gran belle 
<i abbia Ilio folto chiamandoti alla sua fede, risj-oiideie-li della 
debita (iralìtijdine, e dateli li:l tri l; |uil:i. enrae di cosa ohe sola 
ti dee importare sO|ira ojn! allra dì nuli la perdere, ne dn ijui'lln 
motarti mai. E pmirrTiè «ila li' njiere la fede il morta, iiù fi 
CiunifiVa. e, se tallire opero, a poto a poto inducano a render eli 
uomini ili percalerf oaclit affisl'ili dalla br r*.- 1 1 Fo 1 1 ; pwu u- sui- 
dio a relidrnl ton iiii.i vii, ili-iin .].■[ vo'lro limili', ]iiii itami e 
[li il eerta la lastra vocniione e la eleiione ad ima grazia sì gma- 
de: (hiapropLrr, frali ". in,i;'i i rii[.i;i:e. in |ier booa opera rertam 
•estrani vutaliilllL'iii et tkilionem Inri.iH ( i Pelr. i. 10). 



nhitiTMhyf^nnolp 



u™ * nitriti Si» ni T'» V 
I I i d"ii.p II n /. In jnilorc. i-ui . r», 
urlio clmla e fnWe <lua, rhf fu |ml trm- 



I porse n uiulo In 
< dotisi» Oh «nuli 



i., I. |>, 

fj on ufi! 
li vide ne 

]!•'■ ri'.ii in' il. ri, .vii iiinlr-inni li limili [..«lù curii nomini di perso- 
no, ih quo mal mutici llicsauri sspicnlinc el sdentine (Coltisi. 



luu-; profondili di xa.li. . • .ru-li unu.in UiIfIIi-UO, aè «miflito, 
poIi> , mKlTBr v. Filini, uni est iti «irai Pwrls, ipse onnrrivit 
(tri) \ I s [III 



II. 3). Gli nnp-rli flessi non li ,n,i,..r t .,niin ; n» rem .1,-1. 

(In, i- l.i.nr. rli niit.-i:*i. li vildmi ci cvi-min, •■ slmili» 
piandoti, «conilo file iliil Vi'tìkj r dirgli A[io^trili per V 




iiiriiirr ifnni.ii.i li, V li 'l'ili l.iirnhl.iri di ■ ; 



li pre|urralo. E per 



lutLn la mesMi in fljH-in |diiii ci.-i } In virili intimili dello Kj.ii 
Sdillo, die riilnjilelulo del sin. lume (.-Il fl|i"<*lnli, i;li iiunuli'i 
Inltii In [.:■!-.[ ìi | .1 , l!k ìii-v E r sminimi i lisorl dello suiilenir 
dulia fricnza di Ilio: In m 



ni (Punì. XVIII li). Tomo e 

o vale hi fide, e la cn-iii/iiiMi- delle lilliput vriilii, i 

ò Crino 

■ n" Limili ìi 'li-lini .li di ipi.'lii' nili.si i 

[insci-, gli illumina, gli toslenta. E noi fortunnli, che sioni noli di 
li-i. idilli, i !•■• i eli "l'I'in" rinculi, illiLIrrli dell',,] ■„- 

I L Pur. ILO). 

elle ,i',l'i", , . r ' l [",„i" l li ivi',, [,,-,! ,', l'in, 'virilii elellii, '!>, i 

limile ,-■ i in ivi' sii ii fi' ili piacergli e universi. Sine llde impossibile 
i'l |ikicerc Ilei. ( Nel... M li ). 

li. lui, i l'i.llk-iieii l.,T,.:ii/ie. li,- Iddio fé,-, nuli iiiir.iini. a d.ir 

lorci Ni le,!,', li.i n.-.-vul V intelalerc l| llll abbnillilltvolc iliplllltil 

o Din. ri! nli 1 nonio cpi.il j-.inM;.. rnìii.i.ci vn-rlij r»,Tu il riiniii- 
Icìi'ii- i[uesLo duini ii r.ico. li. ci cuor i:h <o':i ,■ :i| natiti, min II,:,.- 

l' Ilo di iri.T.ililiiilin-, lell„,ic<;;,. ipk-sli. ■.■.ijii ]■!.(, iiilnll.'r.dàl di- 
spreizo riceve Ilio iThuìì nini il.-' .ii li iloni, rhe nessuno degli 

uomini ringoile nini, Ile riceverà da nessuno. Chi gioirebbe np- 

ndeiiuo «mente In misernbll |ierdita e' mnll orrendi, ne' quali si 
Ritto I 1 uomo Ingrato e superbo da tè medesimo? Chi I* Intendesse 
™l rei ilio nioi-tii di -elio ori-ovo c sjwvcato. IVrvhè pcnsole, fra- 
telli, se impunemente pojsn essere cosi spregiata nuclhi ùifinìU 
Ifllllh, e Jllesitiatn, '■ '"iila -il" '"■> ìiei:i;!iiil.'i -i uninilel Ila 
per giusto oimllcin ili Ilio, il [.iii s.iaivntevoli! fustigo II fu ve- 
ramente I' uomo celi a sé stesso; ne per si enorme peccato più 
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dejno supplizio potrn lmiai>l dir il ,.en,ilo medesimo; e In nli- 

l.niidil.iirielil elle Hi Ilio, lii-i-i 1<i! ■■i.n.'IT I .. - 1 1 . ■ .no Irli, lue. ,. 

nell' induramento ìJl-I l'Imre, noi - L .'■ messo dn w incilesinin. 

Cosi si fu vimini il.: Din il: INi ■■ui.-rl.i oltrncotnnin c della vil- 
lana II; grati Lini lue Jl questi luslliliiHi vermini, che Inula si ]«H.- 
i-iijih ìiinriinpiiiirc. Udite; la coHluro salute oomal disperato; per- 
di; né In cecili e 'I peccato loro conosco™, "è intendermi inni, 
il.'., [i.)l,.inl.,l 1-uii.jsivr,., .orrrUnioii |-.tó nini vergognarsene, né 

.il|||'.."il.|.|, i: .lilil.lln'.M' llli::: .■ HliT.V. '[VlliMIi M II Ir xnl.'lll.e 

delln Scrlllura divini,, ilie ri iniKir; f „n-,,«l„ h! .ii.i -li ,|:i-:i 

scellerati infelici. Se in, ilice Cristo (Joan. XV. H. 24), non 
fossi venuto, e tarlalo loro, e manifestalo ta wlli, il tor petalo 

ÌI n v?Tl'l*"re^''lor ' r onnuniinvq US 8e uiiìo Krn™X™tto ?■ uìn* e rei 

]„ v.-riJi,! Il, ,>■,■;, elù |...i. e i! lini.. ..ii Ili.. tiilp.-.-u.re f I... t-ÌTli. 
dice S. Pnnb (Il.-i.r. VI. K). clic dopo innaffiata dulie rugiade 
del cielo, e riscaldnlo .lei soie, rende spine e Irllwll In luogo del 

Ora costoro credettero pia, furono mi hntledmo IBunbuli, gii- 
Arili Spirilo Sunti), e. ci l«- limi do jkkcìii da Din, 



ritalis, jani rum ■ ■ - 1 = i - « | ■ 



Sangue del i 
, to per profano c pullulo, e allo Spi- 
rito dello graiia fecero dilanio; per costoro non riinane più 
VoLalUirie pec- 
mn relluiputiir 



pecealls hoilia I Udir. X. 30). Meulit 
l'.lr.ll. ai). o erboro il non over in.ii .., 
Iiijnl i.inn,iii:l.i!.i. ripin'iiirl.i fini. IC lilla 



in. iiiiiii i.ini^iini.ii.i. ri|Mii:i,i]i.i rn.i. e. in 
v Gin. unni ( 1. Jouli. V. ili. ): Se In vedi il 

nlo, nni non di peccato che ]*)rU ' 

Ile li sarà donata la sua salme. 11 
■ lille die porti In n 
iiuicgnr della fede, no 



ipmii i federi ilei pregili- [..e I'iiikkIiiI.., .[imsì dicesse: il pregare 
è Inutile, che disperino .'■ gii. la -nini" di ioni! nonio. 0 parvi 
trnn|io mici cori? t] non trovili.- voi 1ro|.|:n vi ro i;iio..lo s.:nti:u,..i 
Voi non potete non conoscere parecchi de" vostri fratelli caduti in 

(Ilo de ed tinnì \ 1 I e' ti, e conculcar la 



si 



■ r Vi li. p.p li .li i.iiiL.i . -U: ilijìik.-i -.i;ii'L-|ir.i; loro »iln 

le ntfawletw, onde ti inedestml disonorano, t nmdi'bina il Wó 

il." Hill ì i r- Ir iti Ioni, e.l.i liS.I ■,. II. ]■ hlllltili.il il l j |ildf..l loro ..r'll-,1, 

i L ululi ti ■ giuiiii'rili il il li n ni it. .■ ii.iii.iil-iTli urlili l.i-in- 

lura e nel fungo? Ahi spvcnle.nl gradili" ili Dìo I Pini siamo 
LONlMi n' liim.lieii .(..11 1 t . ! i i l -- :i : i. l . ■ i i 1 1 ■ . iafesliiM Elicli' o.hii ,!,-i 
i| ii essi ui«»tmi, cui S. l'Irli :. I:m) ilipiii»-, [p.tcIiiÌ se ne iircndiinn 
(.■IMnli.i' Mnirislri ni e nifi i ir j, qui iiilniiìnri-iil srcKii peni il ioni.. i:l 
i nni i|'.ii ij (ILE eoi, ihoininuiu lu-caut, sii|H'rdiieenlcs siili ivleiviii 

|iiT(i:ii"ii':iii. Ili vi-rii velini ir-. iti Iiiii.i jn-fiirii. luiuraliiii- in 

CdpLioiiein ci In perilicicin, in his, ijiiae ignorimi, lilrapliemnnli-t '" 

C.HTU|ltÌimi- -11,1 lli'lilillll ! l'.ii: :l| ni ... .' -Ili (,'lii'ii. 

Iluciisi'5, in t.)iiviii;iii mi- liiiiiriaiili'! i.iliiscnm, Oculos hahe, 
ji'illns .-ululi, rii. ■■! in,:'.-, il, ili, .i.' i' i:. [rlliiieete. ..i;i[iil,o ii.,l.,',i 
llulV,licli,im. liiii ('J. l'elr. II. I. ,-l ,n|. ). O.'lTililiii per limi 
non el rillUll" elle ili- il, T... .H|,, ll.ii:l,>.i .11 ii-nee ri!-][:i (ili, 

,l'i,','"'s. Vi'.'ll m' i- ■. l'eli', "ili. i;V''l'ile'i'l ili"''' ''l''''ii|:'i,' -liil,' 



In delle coni, d.i 



I.'. ij. immollili, influitili! -, 

l'ii'ii' .i 



Il Ini -I I "il 'Mi ei-i'lll «Iiimi- ne'. 1 .' ler le, le. neri Me,l:,i 

Ariani. Miillieliri. llartJiuii.ini, Sminimi. 11 e noie li li. Kinieliiiinì, 
Pretori» ni, c iiiill" olil i iieniiei ili Cri.l<> .li, fui In riililim, uè perii 

,',iiili'ii li riiie.n .'•".i- ì |,i'-v.'l.ri. ( ilileim! uni ilil"lli, li- 

serlulo clic solo animo umili, grate, fedeli. 
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